
L’AFGHANISTAN è tema sensibile, in pri-

mo piano al Consiglio atlantico della Nato. E

Massimo D’Alema, ripartito alla volta di Bru-

xelles da Roma all’alba, dopo il viaggio a Pari-

gi e il difficile Consi-

glio dei ministri di gio-

vedì sera, sdramma-

tizza. Come sa farlo

lui. E reduce da un faccia a faccia
conla segretaria di StatoUsa, Con-
doleezza Rice, e dalla colazione di
lavoro con tutti i ministri degli
esteriNato.Haincassato l’«apprez-
zamento» e il ringraziamento per
le decisioni prese dal governo, an-
cora di recente, ha confermato
l’impegno «già molto rilevante»
del nostro Paese in Afghanistan e
hainvitatocongarboeargomenta-
zioni forti a tener conto delle pre-
occupazioni della popolazione di
Vicenza, e infine ha rilanciato la
propostadellaConferenzainterna-

zionale. Come a dire: non stiamo
pettinando bambole. Dunque, di-
ce: «Guardate, in Italia si agitano
un po’ tutti ma il fatto è che noi
non possiamo essere al centro del
mondo. Fossimo duemila anni fa,
il problema l’avremmo già risol-
to». Risate. Il fatto, piuttosto, è che
l’Afghanistan non è problema né
italianonésolodellaNato. Laque-
stione appartiene all’intera comu-
nitàinternazionaleecosìvaaffron-
tata.Evanno assunte ledecisioni e
le necessarie correzioni dell’inter-
vento. Per accompagnare la pre-
senza militaread un pianosempre
più intenso e prevalente di aiuti
per costruire un tessuto economi-
co,socialeeamministrativoingra-
do di reggersi sulle gambe degli af-
ghani. Il ministro degli esteri ha
tassativamente escluso che siano
statichiestiall’Italiaulteriori impe-

gni, specie militari: «Nessuno ha
chiesto nulla». Peraltro, ha fatto
notare, nemmeno i piani america-
ni prevedono un rafforzamento
del loro contingente. Al Consiglio
atlantico e nell’incontro bilaterale
con Rice, definito «molto cordia-
le», D’Alema ha riproposto l’idea
italianadiunaConferenzainterna-
zionale. Nonha ricevutoun dinie-
go. «La reazione - ha raccontato ai
giornalisti - non è stata negativa; si
trattadi un tema che gli americani
di ripromettono di approfondire».
Infatti, lariunionedelConsiglioat-
lantico, prevalentemente dedicata
all’Afghanistan(ealKosovo)hare-
gistratounapreoccupazionecollet-
tiva sullo stato delle cose e sui pos-
sibili rischi di un peggioramento:
«C’è un’unanime consapevolezza
e, in questo clima, anche l’idea di
una Conferenza viene esaminata
come un’opzione possibile». Del
resto anche Condoleezza Rice,
mentre avvertiva sulla necessità di
prevenireun’offensivadiprimave-
ra dei talebani, ha convenuto sul
fatto che «la forza militare da sola
non potrà garantire il successo».
In questo senso, incontrando il ra-
gionamento che D’Alema ha im-
bastitoanche nel corsodell’incon-
troNatoquandohainsistitosulbi-

sogno di una strategia «rinnova-
ta».Fattadisoldatimaanchecarat-
terizzatadaunsignificativoimpat-
tocivile.Questasottolineatura,co-
mune a tutti i partecipanti alla riu-
nionediBruxelles, significacheso-
no necessari contributi da parte di
un maggior numero di Paesi sulla

ricostruzione e lo sviluppo. L’im-
pianto della posizione italiana è
stato rassicurante verso gli alleati
e, perciò, molto credibile nel mo-
mentoincuièstatamessasultavo-
loanchelaquestionevicentina.Al-
laRice,diconseguenza,èstatoage-
voleporreconschiettezza iproble-

mi dell’ampliamento della base e
la richiesta di prestare la dovuta
«attenzione» alle preoccupazioni
dei cittadini e dell’amministrazio-
ne comunale di Vicenza. «Spero -
hadettoD’Alema-chegliUsavor-
ranno tenere conto dei timori de-
gli abitanti e delle autorità locali».

L’analisi

Afghanistan, 30 milioni
per la cooperazione

«Il decreto sulle missioni segna
veramente un punto d’arrivo, il
cambiamento radicale in politi-
ca estera: ora partecipiamo solo
a impreseacaratteremultilatera-
le...». E ancora: il dl chiude con
l’unilateralismo per «abbraccia-
re solo le missioni multilaterali
come quelle sotto l’egida del-
l’Onu e condivise nell’ambito
dell’Unione Europea». Così Ro-
manoProdi.Sottolineaturee«di-
menticanze». Nulla è casuale. Il
presidente delConsiglio fa riferi-
mento all’Onu e sottolinea la
centralità dell’Unione Europea.
Nonparla di Nato. In questa sot-
tolineatura, come nella «dimen-
ticanza», si delinea un altro
aspettoqualificantedel«cambia-
mento radicale» in politica este-
ra rimarcatodalpremier:una ge-
rarchia definita tra organismi (e
alleanze) politici multilaterali, e
organismi (e alleanze) militari.
Le parole pesano in politica este-
ra,soprattuttoquandodefinisco-
no comportamenti e linee di
azione nei rapporti bilaterali e in
quelli multilaterali. Si guardi, in
proposito, agli impegni-Nato. In
una intervista a La Repubblica,
Kurt Volker, assistente segretario
di Stato americano delegato al-
l’Europa, lancia un messaggio
inequivocabile agli alleati: «Più
soldati contro i taliban». Una ri-
sposta, indiretta ma altrettanto
chiara, viene dalla decisione del
governo italiano di uscire dalla
missione «Enduring Freedom»
sotto bandiera Usa. Settanta sol-
dati tornano a casa. Quei 70 sol-
dati erano gli unici impegnati
(con compiti logistici) in una
missioneesclusivamentedicom-
battimento in Afghanistan. Non
conta il numero, conta il segna-
le. Che intreccia dibattito inter-
no e azione internazionale. Il
che significa agire per «politiciz-
zare» sempre più l’azione della
Nato. Modificando l’idea stessa
di «peacekeeping», estendendo-
ne l’orizzonte dalla sicurezza alla
ricostruzione. Elementi di que-
sta «discontinuità» che realizza
consensi, osservano fonti diplo-
matiche italiane, sono visibili
nelle affermazioni del segretario
generale della Nato, Jaap de Ho-
op Scheffer: il messaggio lancia-
todaiMinistridegliEsteridell’Al-
leanza«èchiaro.Lacomunità in-
ternazionale intende mantenere
la sua iniziativa in Afghanistan».
Questo, spiega, «significa più ri-
costruzione, cioè contributi da
un maggior numero di Paesi per
quanto riguarda la loro attività
nei campi della ricostruzione e
dello sviluppo». È quell’approc-
cio «onnicomprensivo», che
punta di più su «elementi politi-
ci, culturali, economici e umani-
tari», su cui insiste l’Italia.
L’altra questione cruciale riguar-
da la Conferenza internazionale
per l’Afghanistan. Il governo ita-
liano è impegnato a realizzarla.
Ma la strada per giungervi è tut-
t’altroche indiscesa. Soprattutto
quando si sottolinea la necessità
di coinvolgere in essa i Paesi del-
la Regione, a partire da Pakistan
e Iran. L’Iran, per l’appunto. Ma
quello che per l’Italia è un inter-
locutore da coinvolgere nel pro-
cesso di stabilizzazione dell’Af-
ghanistan ( ma un discorso ana-
logo vale anche per il Medio
Oriente), per l’amministrazione
Bush resta uno dei pilastri del-
l’AssedelMale. Lavorareper una
Conferenza «allargata» (nei par-
tecipantienelle tematicheal suo
centro),dapromuovereneipros-
simimesi,porrà inevitabilmente
dei problemi nei rapporti con
Washington. Per il momento
l’Italia registra dagliUsa, assieme
ai ringraziamenti per Vicenza e
l’impegno in Afghanistan, una
reazione«nonnegativa»alla rea-
lizzazione della Conferenza. È
un primo passo, incoraggiante,
ma il traguardo è ancora lonta-
no.Alleatienonvassalli.Nonso-
no solo parole. È una questione
dipriorità. Per l’Italia lapriorità è
laricostruzione;pergliUsaèlasi-
curezza. Da«conquistare» con la
potenza militare.
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NO. ANZI NÌ Il giorno dopo

il Consiglio dei ministri asso-

miglia a una danza di corteg-

giamento l’uscita dalla stan-

za dei 3 ministri della sini-

stra radicale per non vo-

tare il decreto di rifinanziamento
delle missioni internazionali e la
subitanea assicurazione di Prodi
sul fattochenonsipreparaundis-
senso in Parlamento. Sì, perché la
“exit strategy” di Prc, Pdci e Verdi
prelude in maniera anche esplici-
ta a una mediazione parlamenta-
re.Tant’èveroche inCdmlaque-
stioneAfghanistanèandataabba-
stanza liscia,precedutadatrattati-
ve che avevano già portato al-
l’escamotage. Adesso, il punto ri-
guarda i termini e i tempi incui la
mediazione si potrà raggiungere.
Difficile pensare, per esempio,
che la sinistra radicale possa cede-
re, anche solo in parte, prima del-
la manifestazione su Vicenza, il
17febbraio.A lanciareunappello
è Fassino: i parlamentari del cen-
trosinistra contrari alla missione
inAfghanistan«potrebberobenis-
simo renderlo manifesto nel di-
battitoparlamentare epoi dichia-
rarechevotanoafavoredeldecre-
toper lealtàe spiritodiunitàdella
maggioranza».
Il giorno dopo l’approvazione del
decreto le affermazioni della sini-
straradicale sonomoltonette sul-
le richieste, ma possibiliste su un
accordo.Il segretariodelPrc,Gior-
dano, tornaa indicare3condizio-
ni imprescindibili: il decreto do-
vrà prevedere «più soldi per la co-
operazione civile, interventi per
acquisire l'oppio a fini terapeutici
sottraendolocosì al traffico illega-
le di stupefacenti, e soprattutto
un impegno per una Conferenza
internazionale di pace, alla quale

devono partecipare anche paesi
comeilPakistanel'Iran».Però,av-
verte, queste 3 condizioni devo-
noessereneldecreto».«Si sonore-
gistrati passi in avanti, ma non
sufficientipersegnalarequelcam-
bio di indirizzo, che, peraltro, an-
che il presidente D'Alema ha cita-
to», afferma il Ministro Ferrero.
Ma ci tiene a sottolineare: «Noi
continuiamo a lavorare perché si
realizzi». Pur ribadendo con forza
leposizionidiRcRussoSpena(ca-
pogruppo Rc al Senato) lo dice:
«Poi ci confronteremo, mediere-
mo». Dall’entourage di Diliberto,
mentre si ribadisce che la decisio-
nediraddoppiare labasediVicen-
za ha appesantito il clima, si am-
mette:«Sappiamochenonpossia-
mo chiedere il ritiro adesso».
Prendendoper buone le dichiara-
zioni di Marina Sereni, vicecapo-
gruppodell’UlivoallaCamera, in-
somma, nonostante la contrarie-
tà di adesso, si apre la strada a un
documento politico: «che sinte-
tizzi gli impegni del governo nel
teatroafgano,conparticolarerife-
rimento ad aspetti politici, diplo-
matici e di cooperazione econo-
mica». Se sui contenuti si prevede
unalungatrattativa,altroelemen-
to di mediazione sarà la scelta se
porre o meno la fiducia. Strada ri-
schiosa,vistochealSenatoalmo-
mento sembra che mancheran-
no comunque i voti di alcuni
“irriducibili”. Chiti, che tra l’altro
sarebbe propenso a portare il de-
creto prima a Palazzo Madama e
poi a Montecitorio, per arrivare
subito al nodo del problema, ha
ribaditoancora ieridinonaver in-
tenzionedimettere la fiducia.Ma
la sinistra radicale spinge nella di-
rezione contraria, per non dover
accettare i voti dell’opposizione.
«La maggioranza sia compatta e
autosufficiente», avverte Russo
Spena.Mentre ilministrodeiVer-
di,PecoraroScanio, sichiedereto-
ricamente che problema ci sia a
mettere la fiducia.

Il decreto legge varato
dal governo finanzia la
realizzazione di interventi di
cooperazione in
Afghanistan con «30 milioni
di euro per l’anno 2007».
La spesa per il
rifinanziamento della

missione militare Isaf è 310
milioni di euro dall’1
gennaio fino al 31
dicembre 2007.
Altri 30 milioni sono previsti
per interventi di
cooperazione in Libano,
5.5 per il Sudan. 128 mila
euro sono stanziati per
l’organizzazione della
conferenza di Roma per la

giustizia in Afghanistan. E
300 mila euro sono
destinati alla cessione
all’esercito libanese di
rilevatori di ordigni
esplosivi per la bonifica.
Scende invece lo
stanziamento per la
cooperazione in Iraq, che
passa da 33 mila euro del
2006 ai 30 milioni del 2007.

D’Alema a Rice:
si dia ascolto
ai timori di Vicenza
Alla Nato rilancia la Conferenza sull’Afghanistan
Nessun rafforzamento militare, ma più aiuti ai civili
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SINISTRA RADICALE

In Parlamento accordo
possibile, ma dopo il 17

Militari italiani in Afghanistan Foto di Syed Jan Sabawoon/Ansa
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Missioni
la svolta
c’è già
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